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MEDITARE CON MARIA I MISTERI DI GESU’ 

E LA VITA UMANA, 

ATTRAVERSO LA PREGHIERA 

DEL SANTO ROSARIO
PERCHE’ RECITARE IL SANTO ROSARIO

"Recitate il Rosario tutti i giorni...

Pregate, pregate molto e fate sacrifici per i peccatori...

Sono la Madonna del Rosario.

Solo Io vi potrò soccorrere.

...Alla fine il Mio Cuore Immacolato trionferà ".

La Madonna a Fatima

"La Santissima Vergine in questi ultimi tempi in cui noi viviamo ha dato una nuova efficacia alla recita del Rosario tale che non c'è nessun problema, non importa quanto difficile possa essere, o temporale o soprattutto spirituale, nella vita personale di ciascuno di noi, delle nostre famiglie...che non possa essere risolto col Rosario. Non c'è nessun problema, vi dico, non importa quanto può essere difficile, che noi non possiamo risolvere con la preghiera del Rosario."

Suor Lucia dos Santos

LA STORIA DEL SANTO ROSARIO

Il rosario, un percorso di fede e di spiritualità di un intero popolo.

La storia del Rosario si può descrivere come un cammino di fede e di spiritualità, che vede coinvolto tutto un popolo, il popolo di Dio appunto, nelle sue molteplici componenti laicali ed ecclesiali, magisteriali, popolari, in un rapporto stretto tra devozione popolare e cultura biblico-teologica.

L’origine della vita del rosario sembra risalire all’VIII secolo, allorquando i monaci, spesso analfabeti, come era comune a quei tempi, espressero il desiderio di poter partecipare alla preghiera della chiesa. 

Non conoscendo il latino, anziché recitare tutto il Salterio, composto da 150 Salmi e cardine della Liturgia delle Ore, i monaci sostituirono a tale preghiera la recita per 150 volte del Padre Nostro. All’inizio del XII secolo avvenne, in particolare in occidente, una prima trasformazione dovuta al culto mariano, con l’introduzione della prima parte dell’Ave Maria. Un secolo più tardi il monaco certosino Enrico Kalkar sostituì definitivamente i 150 Padre Nostro con le Ave Maria, suddividendole in decine e inserendo un Padre Nostro tra una decina e l’altra.

Nel frattempo il Rosario acquistò sempre più importanza e diffusione, soprattutto grazie ad un nuovo ordine religioso mendicante, i “Domenicani”, fondato da San Domenico, considerato da alcuni il vero inventore del Rosario. 

Successivamente si iniziò a suddividere le 150 Ave e Pater in gruppi di 50, in ambito certosino, e si inserì un altro elemento che da allora diventerà fondamentale per la preghiera: il “mistero”. Il mistero, tratto da temi evangelici o della tradizione della chiesa permetteva e permette di penetrare i punti essenziali della storia della Salvezza attraverso il dialogo tra l’anima e Dio. Più tardi, anche per evitare una eccessiva proliferazione, nel ‘400 tali misteri furono scelti e precisati, forse da Alberto da Castello.

Nel XVI secolo, San Pio V, domenicano, attraverso la bolla “Consueverunt romani pontifices” del 1569 definì e precisò la preghiera del Rosario e, dopo la vittoria di Lepanto contro i Turchi, consacrò il mese di ottobre al rosario e il 7 ottobre quale Madonna della Vittoria, successivamente trasformata da Gregorio XIII in Madonna del Rosario.

Dopo questo lungo cammino multi secolare, le apparizioni mariane sembrano confermare questa preghiera quale strumento privilegiato di dialogo tra Maria e i Suoi figli. In particolare sono da ricordare le apparizioni a Lourdes e a Fatima. In quest’ultima l’angelo insegnò ai tre pastorelli portoghesi la preghiera che attualmente si recita al termine di ogni decina.

In materia di preghiera del rosario si sono espressi ancora altri papi, con encicliche, lettere apostoliche, esortazioni ed inviti a pregare col rosario. Da ultimo Giovanni Paolo II, con la lettera apostolica “Rosarium Verginis Mariae” del 6 ottobre 2002, riprendeva i temi di carattere teologico spirituale, e di tradizione mariana, integrandoli con l’inserimento di 5 nuovi misteri della vita di Gesù, chiamati “Misteri della Luce”.

PENSIERI SUL ROSARIO 

Il Rosario è la preghiera che fra tutte è la più bella, la più ricca di grazie, quella che più piace alla santissima Vergine. (San Pio X)
Grande è la speranza che noi riponiamo nel santo Rosario per risanare i mali che affliggono i nostri tempi. (Pio XII)
Non c'è mezzo più sicuro per invocare la benedizione di Dio sulla famiglia e soprattutto per preservare la pace e la felicità della casa, della recita quotidiana del Rosario. (Pio XII)
Non arrossire mai di portare con te la corona del Rosario. (Beato Giovanni XXIII)
Il Rosario è la mia preghiera prediletta. (Giovanni Paolo II)
Il Rosario è un incontro quotidiano al quale io e la Madonna non manchiamo. (Giovanni Paolo II)
Cari giovani, attraverso la preghiera e la meditazione dei misteri, Maria vi guida con sicurezza verso il suo Figlio. Non vergognatevi di recitare il Rosario. (Giovanni Paolo II)
Nell'ora suprema i devoti del Rosario saranno consolati per la materna tenerezza della Vergine e si addormenteranno dolcemente nel suo seno. (Leone XIII)
Per sua natura la recita del Rosario esige un ritmo tranquillo e quasi un indugio pensoso, che favoriscano, nell'orante la meditazione dei misteri della vita del Signore, visti attraverso il Cuore di colei che al Signore fu più vicina. (Paolo VI)
Il segreto per conoscere se uno è un uomo di Dio, è quello di esaminare se ama l'Ave Maria e il Rosario. (San Luigi Maria Grignion de Montfort)
Dalla pratica del Rosario nessuno può dispensarsi. Sono deciso ad abbandonare molte altre pratiche, ma non questa. (San Giovanni Bosco)
Non c'è preghiera che sia più gradita a Dio del Rosario (Santa Teresa di Gesù Bambino)
È proprio perché la preghiera del Rosario è, dopo la sacra Liturgia Eucaristica, la più propizia per conservare e aumentare la fede nelle anime, che il demonio ha sollevato contro di essa la sua campagna; sfortunatamente noi vediamo quali rovine ha causato. (Suor Lucia di Fatima)
Col Rosario si può ottenere tutto. (Santa Teresa di Gesù Bambino)
Se vogliamo aiutare le anime del Purgatorio, applichiamo loro il Rosario, che arreca loro grande sollievo. (Sant'Alfonso Maria de' Liguori)
Pensieri presi dal sito http://www.santorosario.net/rosario.htm

COME SI RECITA IL ROSARIO

Segno della croce

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Invocazione

O Dio vieni a salvarmi.
Signore vieni presto in mio aiuto.

Il Gloria al Padre

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen 

La preghiera di Fatima

"Gesù mio, perdona le nostre colpe,preservaci dal fuoco dell'inferno e porta in cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della tua misericordia". 
(la Madonna a Fatima, 13 Luglio 1917) 
Preghiera aggiuntiva dopo il Gloria 

"Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo. Vi chiedo perdono per tutti quelli che non credono, non adorano, non sperano e non Vi amano". 
(L'angelo della pace ai tre bambini di Fatima, primavera 1916) 
L'Ave Maria:

Ave Maria piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta tra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen

Il Padre nostro

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione ma liberaci dal male. Amen

Il Salve Regina

Salve Regina, Madre di Misericordia, vita dolcezza e speranza nostra, salve. A Te ricorriamo, esuli figli di Eva; a Te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. 

La recita dei cinque misteri del Rosario termina con la Salve Regina e le Litanie.

Per le intenzioni del Santo Padre si può recitare alla fine del Rosario un Padre Nostro, una Ave Maria e un Gloria al Padre. 

I 20 MISTERI SUDDIVISI NELLA SETTIMANA

Lunedì: i Misteri della Gioia
Martedì: i Misteri del Dolore

Mercoledì: i Misteri della Gloria
Giovedì: i Misteri della Luce
Venerdì: i Misteri del Dolore
Sabato: i Misteri della Gioia
Domenica: i Misteri della Gloria
I MISTERI DELLA GIOIA

1° mistero della gioia: Maria riceve l’annuncio della nascita di Gesù dall’angelo Gabriele

Lc. 1, 26-38 

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

(Gen. 3, 14-15 / Is. 6, 8b / Ger. 1, 4-10 / Gv. 1, 9)

Provocazione:

In questo primo brano che apre i misteri sulla Redenzione, contempliamo l’evento che ha determinato la svolta nella storia della creazione: Dio, il Lontano, l’Assoluto, l’Altro per eccellenza, viene ad “abitare in mezzo a noi”. 

Un avvenimento straordinario che s’inserisce nel grande piano di salvezza, iniziato con il peccato originale. Dall’inciampo dei nostri progenitori ha inizio la storia della redenzione, che si dispiega nel corso dei secoli e di alterne vicende, fino ad arrivare all’incarnazione, passo fondamentale per giungere al culmine della croce. L’incarnazione è l’unione tra l’uomo e Dio in una sola persona: Gesù; lo sposalizio tra il Creatore e la creatura dopo un lungo difficile fidanzamento avviato con i padri dell’antica alleanza. 

Chi poteva accogliere un tale sposo? Solo colei che da Lui era stata creata totalmente pura e santa, così da ricevere in sé la stessa sorgente della purezza e della santità. 

I piani di Dio non abbattono né la libertà della persona, né lo stato in cui Maria decise di consacrare la sua vita; anzi lo esaltano tanto che essa viene riconosciuta insieme Vergine e Madre.

Impariamo tutti da Maria a considerarci parte di un disegno di salvezza, disponibili a cogliere i segni dei tempi, interrogandoci sul progetto di Dio per la nostra vita ed interpellandolo, nella preghiera, affinché ci dia la luce e la forza necessari per poterlo realizzare.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Santa Maria, dal tuo sì è scaturita la salvezza per noi tutti: intercedi perché anche noi, con i nostri sì, diventiamo strumenti di salvezza per il nostro prossimo.

Amen.

2° mistero della gioia: Maria fa visita e aiuta Elisabetta, sua parente

Lc. 1, 39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

50 di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

52 ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

53 ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

54 Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

55 come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza,

per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.

(1Sam. 2, 1-10 / 2Re 4, 8-17 / Is. 40, 1-3 / Ez. 21, 31b)

Provocazione:

La Parola del Padre si è fatta carne in Maria ed è Parola che nulla può arrestare, Parola che mette in movimento chi la accoglie.

In fretta, Maria compie il viaggio verso la casa della cugina Elisabetta  serbando nel cuore l’annuncio della speranza che si fa certezza; un affrettarsi, il suo, che rispecchia sollecitudine e slancio gioioso.

La gioia dell’incontro con Dio, del suo penetrare nella nostra vita, non può essere taciuta… 

Ed è un rimbalzare di voci gioiose questa visita! 

Sì, la casa di Zaccaria ed Elisabetta è piena di voci; che contrasto con il silenzio di quegli ultimi mesi in quella casa sulla montagna, con Zaccaria muto, un silenzio però non arido, non fine a se stesso, ma anch’esso gravido, proteso; silenzio d’attesa, silenzio di contemplazione di fronte alla promessa che si compie e, in questo momento, silenzio che si apre a un’ esplosione di voci di gioia!

Voce  della giovane Maria (come dev’essere stato il suono di quella voce!): era la voce di sempre, eppure un’altra voce, compenetrata dal mistero dell’incarnazione. Non più “sua” voce ma voce umilmente donata al mistero, non per spiegarlo ma per magnificare l’Autore di tanta Grazia. 

Voce di un bimbo non ancora nato, un sussulto appena, vita che intuisce la Vita e non può che sussultare di gioia, riconoscendola.

Voce di una donna avanti negli anni che sta per diventare madre e che nella felice consapevolezza di quanto si sta compiendo in lei sa rimanere aperta alla gioia degli altri anzi sa riconoscere e accogliere nella giovane che ha davanti la madre del suo Signore

Mi piace questo passo perché Maria, la Vergine del silenzio, colei che serbava ogni cosa nel cuore, colei la cui voce è così poco udita, qui non tace! Ma dà la nota e ne nasce un canto! Canto fatto di questo rimbalzare di voci, di questo protendersi dell’uno verso l’altro perché forse lo stare insieme, lo stringersi l’uno all’altro, è l’unico modo che un essere umano possa usare per gioire di qualcosa di talmente Grande, Magnifico, che le parole in sé sembrerebbero inadatte, insufficienti, troppo limitate. Canto per magnificare la Vita che irrompe nelle nostre vite.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Mamma, insegnaci a non tenere solo per noi la gioia per i doni che Dio ci fa ogni giorno; insegnaci a magnificare così che anche noi sappiamo unirci al coro di voci felici e grate perché Dio è fedele, la sua Parola è viva ed è per sempre, la sua Parola è Vita e trasforma la nostra vita

Grazie per questo canto, mamma!

3° mistero della gioia: Gesù nasce in una grotta di Betlemme

Lc. 2, 1-14

Lu 2,1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama».

(Is. 7, 14 / Gv. 1, 14a / Gal. 4, 4-5 / Ef. 3, 17-19)

Provocazione:

Si, è proprio accaduto, il Messia che Dio ha promesso per la nostra salvezza è realmente venuto nel mondo; e l’ha fatto attraverso la più umile delle donne e nella povertà più assoluta. Un’azione strana e sorprendente per le attese messianiche del tempo (osserva le reazioni di Maria nei primi due misteri), una strada nuova pensata da Dio per poter incontrare ed amare l’uomo. L’incarnazione di Gesù non diventa altro che la manifestazione reale di ciò che Dio prova, pensa e desidera fare: Egli prova un amore talmente grande per l’uomo che non può più tenerlo per se stesso; pensa di dimostrarci tale amore annientandosi e abbracciando la nostra umanità di peccato e sofferenza; ed infine desidera concretizzare il tutto, da buon pedagogo, donandoci la certezza della sua presenza, della sua vicinanza e della salvezza che ha voluto per noi, amandoci da vicino. Non è un Dio che aspetta la conversione dell’uomo, ma che ama perdonando per primo. Il Suo è un amore che si realizza donandosi e non ricercando per sé stesso. “C’è più gioia nel dare che nel ricevere (At. 20, 35)”; per cui l’incarnazione di Gesù non è una perdita per Dio, ma una grande gioia. Il Natale diventa quindi anche la festa della gioia di Dio nel darsi all’uomo. Sono questi sentimenti e sono queste azioni che quotidianamente dovremmo provare e concretizzare noi suoi figli verso tutti coloro che incontriamo quotidianamente. Col Suo atto d’amore Dio ha cambiato le sorti dell’umanità; anche noi, imitandolo con fedeltà, possiamo cambiare o modificare il presente del piccolo mondo attorno a noi, per primi come Dio, testimoniando agli altri un amore più autentico e profondamente realizzante, che non cede alla soddisfazione del proprio ego, ma si dona.

Poniamoci, fin da subito, l’obiettivo di concretizzare un’azione diretta verso una persona che ne avesse bisogno, o ancor meglio proviamo ad accettare ed affrontare con fiducia le persone o le situazioni particolari non desiderate o non ricercate, senza evitarle, ma “incarnandosi” in esse, con lo scopo di amare realmente attraverso un reale ascolto, un reale mettersi in gioco per gli altri. E tutto questo, facciamolo con gioia, come Dio l’ha fatto e continua a farlo per noi.

Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Madre Celeste, 

insegnaci ad avere fiducia in Dio e a non temere ciò che la vita quotidiana ci pone di fronte; aiutaci ad essere umili e disponibili ai bisogni degli altri; donaci la capacità di comprendere la realtà nella quale viviamo e il coraggio d’incarnarsi in essa per testimoniare l’amore di Dio mediante azioni concrete di amore. 

Amen.

4° mistero della gioia: Maria e Giuseppe presentano Gesù al tempio

Lc. 2, 21-35

21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

31 preparata da te davanti a tutti i popoli,

32 luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele».

33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».

(Es. 13, 1-2 / Lv. 12, 6 / Is. 49, 6)

Provocazione:

La sollecitudine di Maria e Giuseppe nell’adempimento della Legge ci insegna l’obbedienza e il senso di appartenenza.

Maria e Giuseppe non sono esecutori passivi della Legge in quanto, per esempio, non era obbligatorio portare il bambino ed essi scelgono di farlo; mostrano di voler, da subito, far parte al bambino della loro fede e del culto. Ancora, nella loro adesione alla Legge essi ci appaiono consapevoli di appartenere ad una realtà più ampia, la Comunità ebraica.

La presentazione al Tempio ci aiuta a vedere inserito il piccolo Gesù nel contesto di un popolo, di una cultura, di una fede ben precisi.

L’obbedienza rappresenta un atteggiamento che è costante nella Sacra Famiglia, un vero e proprio “stile di vita”. Tutta la loro esistenza, tutte le loro scelte sono pervase dal Sì di adesione alla Volontà di Dio, da un atto di obbedienza che acquista il ben più profondo e prezioso significato di atto di fede e di abbandono.

Nella nostra realtà quotidiana è per noi, oggi, estremamente difficile l’atteggiamento obbediente così che, spesso, non ci abbandoniamo davvero, troppo legati alle nostre sicurezze terrene, a noi stessi, al nostro orgoglio.

Impariamo da Maria e da Giuseppe e come loro cerchiamo di assumere umilmente l’atteggiamento di chi è consapevole di far parte di una realtà più grande. 

In particolare cerchiamo di non volere a tutti i costi fare i “battitori liberi” della fede, ma di sentirci e riconoscerci sempre parte della Chiesa.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, Giuseppe siate per noi maestri di obbedienza; aiutateci a riscoprire il senso vero di questo atteggiamento, che non è quello dell’asservimento, della passività ma è fiducioso abbandono nella consapevolezza di appartenere ad una realtà più grande a cui ci è offerto di partecipare attivamente con la nostra unicità

5° mistero della gioia: Gesù viene ritrovato dopo tre giorni tra i dottori del tempio

Lc. 2, 41-52

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi non compresero le sue parole.

51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

(Dt. 5, 32-33 / At. 5, 29b)

Provocazione:

L’episodio, riferito solo dal vangelo di Luca, è da inquadrarsi nella pratica ebraica del passaggio dall’età adolescenziale a quella adulta degli ebrei maschi. È In questo contesto di riti ebraici che si inserisce la venuta di Gesù a Gerusalemme, ma essa assumerà, nella prospettiva della croce e della resurrezione, un valore ed un significato profetico. Infatti, si può già intravedere la prospettiva messianica dell’ “unto del Signore”, nel comprendere ed aderire al piano di Dio, morendo al tempo fanciullesco e risorgendo come uomo; portando a compimento quella Legge, custodita nel Tempio dai dottori. 

Già nella drammatica ricerca di Gesù, possiamo intravedere la “spada” profetizzata da Simeone, che porterà Maria ad essere co-rendentrice dell’umanità. 

Chiediamo a Maria, di custodire e di meditare questi episodi perché anche noi riusciamo, nella vita d’ogni giorno, a rimanere “stupiti” della grazia e dell’amore di Dio per noi.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, donaci la forza di fare sempre la volontà di Dio, anche quando essa ci risulta incomprensibile.

Fa che nel seguire la strada, indicata dalla volontà del Signore, non ci curiamo delle avversità, ma che esse si trasformino in un’occasione d’amare Dio e i nostri fratelli.

Amen

I MISTERI DELLA LUCE

1° mistero della luce: Gesù viene battezzato al Giordano

Mt. 3, 13-17

13 In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. 16 Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».

(Is. 42, 1 / Mc. 1, 9-11 / Lc. 3, 21-22 / Gv. 1, 29-34; 3, 1-5 / Rm. 6, 4 / 1Pt. 3, 21)

Provocazione:

Incarnazione e Battesimo; due momenti fondamentali nella vita di Gesù, nei quali, attraverso l’azione dello Spirito, Egli compie due azioni: quella d’incarnarsi nella realtà umana e quella di agire con forza in essa. E’ un’azione trinitaria: è il Padre l’ideatore e fautore di questi fatti; è lo Spirito che, mandato dal Padre, unge Gesù, rendendolo “l’Unto di Dio”, e gli da la forza e la potenza per risanare e ungere anche l’uomo. Il battesimo al Giordano dona a Gesù la chiarezza e la conferma della sua vocazione, e, vista la portata di ciò che doveva compiere, la “presenza” forte e agente del Padre e dello Spirito; solo ora la Buona Novella di salvezza può essere annunciata.

Mettendosi in fila con gli altri peccatori al Giordano, Gesù dimostra di accogliere con totale umiltà e disponibilità questa chiamata al sacrificio, atteggiamento che confermerà poi morente in croce in mezzo ai due ladroni. Un messaggio nuovo, dunque, quello che Gesù dona attraverso il suo agire e parlare; un messaggio di luce e speranza nuovi, che l’uomo non ha mai conosciuto prima: Gesù diventa Colui che illumina le nostre vocazioni e che toglie ogni paura umana perché ora Lui è con noi per amarci da vicino.

La luce e la forza che Gesù ha ricevuto nel Suo battesimo sono già stati riversati anche in noi nel nostro battesimo e nella nostra confermazione; siamo ormai, a tutti gli effetti, suoi discepoli e “unti” di Dio, chiamati ad imitarne le azioni e a ripeterne le parole. Solo così potremo prolungare l’azione dello Spirito e del Padre sull’umanità, dandole quella luce e speranza di cui oggi ha tanto bisogno.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:

Madre Celeste, il tuo “si” e quello di Gesù alla volontà del Padre hanno permesso all’umanità intera di provare la gioia di sentirsi amata e salvata dal proprio Creatore. Aiuta anche noi ad avere la stessa umiltà e disponibilità per poter realizzare l’unica vera e grande vocazione a cui il Padre ci chiama, cioè ad amare senza riserve chiunque Egli ci farà incontrare nella nostra vita, per donargli la stessa luce e la stessa speranza che noi abbiamo ricevuto in dono. 

Amen.
2° mistero della luce: Gesù compie il primo miracolo alle nozze di Cana

Gv. 2, 1-11

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4 E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

(Gen. 18, 20-33; 32, 11-14 / Mt. 15, 21-28.32-37a / Lc. 11, 5-8; 18, 1-8)

Provocazione:

Sembra, nel presente brano evangelico, che la presenza alle nozze celebrate a Cana di Galilea sia stata una deviazione, una parentesi, alla missione di redenzione del Figlio di Dio. Anzi, ad una lettura attenta si ha l’impressione che l’invitato principale non fosse Gesù, bensì sua madre Maria. La storia della salvezza è costellata da numerosi ostacoli, deviazioni e impedimenti dal progetto iniziale di salvezza, basti pensare alla scelta, ed alle relative conseguenze, fatta dai nostri progenitori sfociata nel peccato originale. La scelta di incarnarsi, da parte di Dio, ha ulteriormente esposto il Creatore dell’universo a sottostare alle esigenze, non solo della natura, ma anche del genere umano. Maria cogliendo uno stato di particolare difficoltà, con un’attenzione ed una solerzia tutta materna, si fa promotrice di tali esigenze presso suo figlio, il quale pur essendo Dio e dovendo portare a compimento la sua missione fino al raggiungimento della sua “ora”, obbedisce alla volontà di sua madre. Sembra, da tutta questa vicenda, che di fronte a sua madre e all’obbedienza degli uomini, suoi servi, egli sia disponibile ad esaudire le necessità spirituali e materiali di noi credenti.

Noi tutti cogliendo l’esempio portato dal Messia e da sua madre, dovremmo sempre essere disponibili a cogliere le necessità altrui, anche quando esse ci appaiono fuori dai nostri progetti.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, madre nostra, e di Dio, intercedi per noi, per i nostri bisogni spirituali e materiali, e concedici di realizzare la volontà di Dio nella nostra vita, come facesti tu, archetipo di fedeltà e d’amore a Dio.

Amen

3° mistero della luce: Gesù inizia la sua predicazione ed annuncia l’avvento del Regno di Dio

Mc. 1, 14-15

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

(Predicazione: Mt. 4, 12-13.17 / Lc. 4, 14-15 / Rm. 10, 13-17 / 1Cor. 1, 21 / 1Tess. 2, 13)

(Conversione: Giona 3 / Lc. 15, 7.11-22 / Gv. 4, 39-42)

Provocazione:

Segno tangibile della presenza di Dio nel mondo e del Suo amore autentico nei confronti dell’uomo, la predicazione di Gesù diventa quella grandissima occasione offerta alla nostra coscienza di comprendere più profondamente chi Egli sia e chi siamo noi. Gesù è venuto per questo (vedi Lc. 4.18 e Mc. 1.38), ma qual è la novità più grande di questo nuovo messaggio? In che cosa consiste questa bella notizia? Innanzitutto, essa chiede “fiducia”: “credere al messaggio” e che esso viene da Dio…solo così è possibile mettere in pratica la seconda richiesta (anche se nel Vangelo i termini sono invertiti): “convertirsi”, dare una svolta alla propria vita e trasformarsi in un altro essere, diventare l’uomo nuovo. In tutti i dialoghi che Gesù vive, Egli scende fin da subito nel cuore di quelle persone, penetra a grandi profondità nella loro anima, dimostrando così che le Sue parole sono veramente autentiche, veritiere e trasformanti. Gesù rida speranza, infonde gioia e nuova linfa vitale, toglie le paure umane donando pace e serenità, e, facendosi conoscere, fa conoscere il Padre. Ecco come ci salva…il Suo è un parlare che sana i nostri pensieri e le nostre azioni, che infonde ottimismo anche di fronte all’incomprensibile mistero della sofferenza e della morte. Parole vive, dunque, che, dopo duemila anni, ancora bussano al nostro cuore per coinvolgerci nel folle piano di amore. Oggi le Sue parole ci chiedono ancora “l’umiltà” di accoglierle, di ascoltarle, di rivelarle agli altri; ciò che allora fu il Suo compito, ora è diventato il nostro. Corriamo un grosso rischio però oggi: rischiamo di vanificare tutto predicando noi stessi e i nostri desideri piuttosto che l’autentica parola di Dio (Lc. 8.21). Per evitare tale pericolo, sempre sull’esempio di Gesù, diventa fondamentale abbracciare la nostra personale croce; solo la croce può purificare e rendere veritiero, autentico e coerente il nostro messaggio.

Nella quotidianità, dunque, proviamo anche noi a cercare tale empatia e autenticità nel dialogo con gli altri che ci sono più vicini. Preoccupiamoci di essere autentici ascoltatori delle persone che incontriamo, e di non avere paura di parlare di Dio, di dare speranza…perché se cerchiamo sempre la verità in tutte le cose, è lo Spirito Santo che poi ci sosterrà e ci suggerirà le parole giuste.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, modello di fede e di carità,

tu che non hai esitato a donarti incondizionatamente e con fiducia, aiutaci ad essere sempre nella vita accoglienti delle parole vive del tuo Figlio, affinché anche noi, sul tuo esempio, possiamo essere “trasformati” diventando autentici annunciatori della verità e della salvezza che dio ci ha voluto donare.

Amen

4° mistero della luce: Gesù, trasfigurato, mostra la sua divinità a tre discepoli

Lc. 9, 28-36

28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo». 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

(Es. 3, 2-6 / Dt. 5, 24 / Mt, 17, 1-8 / Mc. 9, 2-8 / Gv. 1, 14 / 2Pt. 1, 16-19)

Provocazione:

Il contesto nel quale s’inserisce la trasfigurazione è quello di difficoltà e delusione da parte dei discepoli; essi hanno da poco ricevuto l’annuncio di Gesù sulle sofferenze e sulla morte che Egli dovrà patire, e sulle condizioni necessarie per i fedeli che lo vorranno seguire. L’impatto è molto forte e crea amarezza; ma è qui che la Trinità, sensibile e attenta interviene, come al Battesimo nel Giordano, per fare luce e ridare la speranza necessaria agli apostoli (sono presenti coloro che ritroveremo nel Getzemani) di fronte ad un “mistero” tanto grande da comprendere, e che richiede altrettanta fede. E’ una prova molto dura che anticipa e prepara l’evento finale di Gerusalemme.

Ma non solo. In questo evento straordinario Gesù vuole anticipare ad ogni cristiano di ogni tempo la sua vera identità e il suo destino: Egli è amore che sa donarsi nella sofferenza; Egli sarà salvezza e realizzazione eterna in Dio. E per riuscire ad essere “cristiani” è fondamentale “ascoltare” Gesù nella preghiera ed imitarlo. E’ il Padre che ce l’ho chiede.

Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria santissima,

tu questa fiducia in Dio l’hai avuta, e sei stata fedele al Suo progetto su di te fino al dolorosissimo evento della croce. Aiutaci, o madre, ad essere continui “ascoltatori” delle parole di Gesù e sempre saldi nei momenti difficili della vita, forti di ciò che Dio ci ha rivelato nell’evento della trasfigurazione. Amen

5° mistero della luce: Gesù, istituendo l’Eucarestia, promette all’uomo la sua continua presenza

Lc. 22, 15-20

15 e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17 E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

(Es. 16, 4; 24, 8 / Ger. 31, 31 / Mt. 26, 26-29 / Mc. 6, 30-44; 14, 22-25 / Lc. 24, 25-31 / Gv. 6, 22-66; 13, 21-30 / 1Cor. 11, 23-26)

Provocazione:

Questo mistero ci propone il tema dell’istituzione dell’eucarestia.

Nell’ultima cena Gesù s’inserisce nel rito della Pasqua ebraica e quindi nell’evento liberatore del popolo d’Israele dalla schiavitù d’Egitto, portando a compimento tale evento e siglando la libertà dell’uomo dalla schiavitù del peccato verso la vita eterna. 

Nell’istituzione dell’eucarestia, Gesù raggiunge due scopi, quello di definire e quello di realizzare. Egli definisce attraverso le parole e gli atti quello che realizzerà a partire da quel momento, nella sua passione e morte, quale offerta a Dio Padre per la remissione dei nostri peccati e per la nuova alleanza tra il cielo e la terra.

Egli realizza, attraverso il comando dato agli apostoli, d’essere presente sotto le specie eucaristiche del pane e del vino, di Gesù in corpo e sangue, nella sua natura umana e nella sua natura divina. Il Figlio di Dio non si accontenta d’essere presente nella nostra vitaiolo nello spirito, ma vuole essere presente concretamente, per essere unito il più profondamente possibile a noi redenti dal suo corpo e sangue.

Noi tutti dobbiamo chiedere a Dio nella preghiera di poterci accostare all’eucarestia più degnamente, e attraverso di essa come afferma Paolo “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!” (Gal 2,20), possiamo essere testimoni di Cristo per il mondo.  
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria tu che accogliesti la santa Eucerestia dalle mani della nascente chiesa, donaci la forza di vedere nei ministri di Dio la persona di tuo figlio Gesù, e di riceverla come se ci fosse data da lui stesso.

Amen!

I MISTERI DEL DOLORE

1° mistero del dolore: Gesù è angosciato e chiede la forza al Padre

Mc. 14, 32-36

32 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». 33 Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34 Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35 Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 36 E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu».
(Sal. 17, 6-9 / Mt. 26, 36-39 / Lc. 22, 40-42 / Gv. 12, 27 / Eb. 5, 7-9)

Provocazione:

Ciò che accade nell’Orto degli Ulivi lo possiamo definire come “l’esperienza più concreta e decisiva” compiuta da Gesù all’interno della Sua missione verso l’uomo. L’agonia che provoca in Lui tale ”momento” è fortissima: nella Sua volontà umana, assunta nell’incarnazione, è deposta la sorte dell’umanità. Il prezzo di un “si” obbediente è molto alto; non si tratta solo di accettare la morte, ma è il peso del peccato dell’intera umanità che ricade sulle spalle di un innocente a portare lo spirito di Gesù nella sua notte più oscura. Un tormento interiore, quello di Cristo, provocato dall’antitesi, dai contrari che in Lui vengono ad incontrarsi: il bene (la santità e l’innocenza) e il male (il peccato e l’allontanamento da Dio) si scontrano schiacciando la Sua anima fino alla morte.

E’ in questa atmosfera buia e pesante che Gesù trova la forza di reagire, e con un atto di fede grandissimo “si fida” del Padre (così lontano in quel momento) e decide di fare la sua volontà; qui, dunque, avviene quel primo grande esodo dell’umanità, che anticipa quello della Resurrezione, dalla volontà umana a quella divina. Il nuovo Adamo, dicendo quel “sì”, diventa il tramite, l’icona, il maestro per l’uomo che cerca Dio e la Salvezza.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, madre di umiltà,

con la tua vita e il tuo esempio ci hai testimoniato che sacrificare sè stessi per gli altri con fede e amore vero, può realizzare pienamente l’essere umano in tutte le sue dimensioni; aiutaci, in ogni momento della giornata, a saper pronunciare quel “si’”, a saper accogliere e portare con fede viva gli uni i pesi degli altri, per donare in cambio solo amore, speranza e pace, contribuendo così a costruire una nuova umanità. Amen.

2° mistero del dolore: Gesù è condannato a morte e flagellato

Mc. 15, 15

15 E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

(Is. 50, 6-8 / Mt. 27, 26 / Gv. 19, 1)

Provocazione:

La flagellazione di Gesù ancora una volta ci ripropone l’ingiustizia perpetrata dal potere nei confronti di un uomo, il quale è, in questo caso, “l’Uomo” per eccellenza. Un potere che, nonostante fosse cosciente dell’innocenza di Gesù, ha preferito compiacere il potere politico religioso delle autorità ebraiche e l’opinione pubblica di Gerusalemme. Il diritto romano, la legge di Roma, che tanto ha contribuito al bene dell’umanità - tanto da essere ancora visto come modello per il diritto moderno - viene tranquillamente assoggettato al calcolo politico e alla pace sociale della Palestina. 

Il Sinedrio, custode della Legge e delle tradizioni ebraiche, per non mettersi in discussione e per non essere messo in discussione, perseguita e trama fino ad ottenere la morte del Messia, tanto atteso e sospirato dal popolo eletto, almeno dal punto di vista formale. 

Gerusalemme, lo scenario degli eventi tragici della settimana Santa, con la sua popolazione, prima acclamante Gesù, ora esultante per Barabba, è l’esempio tipico di un’opinione pubblica usata e manipolata, disposta a seguire più le mode, i potenti di turno che il bene, l’innocenza e la verità. 

L’episodio della flagellazione ci deve far riflettere sul rapporto tra fede ed autorità, tra il Vangelo e la politica, tra valori etici e componenti della società in cui siamo chiamati a vivere e a operare. 

Le torture inflitte a Gesù ci permettono di sentirci meno soli di fronte alle ingiustizie, che spesso siamo costretti a subire nella quotidianità, ma allo stesso tempo ci obbligano, come opinione pubblica o appartenenti a qualsiasi autorità, a vedere in ogni uomo “l’Uomo” per eccellenza.

Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Preghiamo la Santa Vergine che ci illumini sempre nei nostri giudizi di uomini e che guidi sempre i responsabili dei popoli o chi detiene una qualsiasi autorità da cui dipenda la sorte e il bene delle persone.   

Amen

3° mistero del dolore: Gesù viene coronato di spine sul capo e schernito dai soldati

Mc. 15, 16-20

16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

(Sal. 35, 15-16 / Mt. 27, 27-31 / Gv. 19, 5)

Provocazione:

Il silenzio e la contemplazione di fronte a ciò che accade a Gesù è la cosa più giusta; è una delle conseguenze che Egli deve sopportare a causa di quel “sì” tanto sofferto ma pieno d’amore pronunciato nel Getsemani. Un qualsiasi essere umano, colpevole o no, farebbe di tutto per ribellarsi alla prospettiva della morte e per dimostrare la propria innocenza. Gesù è l’Innocente per eccellenza, ma non sceglie di ribellarsi; decide, con estrema umiltà e fiducia nel Padre, di continuare e portare a compimento il progetto di salvezza a favore nostro. Un estremo sacrificio in cui Gesù trova la forza di non tirarsi indietro, perché sa che esso diventa un valore che porterà ad un bene superiore e definitivo; Egli è un grande maestro di vita per noi.

Ma qual è la nostra reazione umana quando ci sentiamo perseguitati o incompresi nei luoghi che quotidianamente frequentiamo? Tendiamo a disperarci subito, pensando che l’umiliazione ricevuta sia ingiusta e possa ledere alla nostra immagine? O riusciamo, invece, a sopportare fiduciosi e a credere che da tale prova si possa ricavare del bene umano e spirituale per se stessi, cogliendo l’occasione per dare una dimostrazione di amore donato gratuitamente? Certo, difficile da realizzare sul momento, ma, in fondo, non si tratta di rinunciare al proprio io più profondo o di disgregare la propria personalità, semmai di realizzarli entrambi; alla persona di Gesù è successo proprio questo.

Proviamo a farne esperienza anche noi, e forse scopriremo qualcosa di nuovo, un aspetto che la nostra società attuale respinge come “umanamente assurdo”.

“Beati i perseguitati a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt. 5, 10-12A).
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Madre santa,

una spada ti ha trafitto l’anima e grande è stata la tua sofferenza nel sapere tuo Figlio sofferente. Aiutaci non solo a sopportare le nostre piccole persecuzioni quotidiane, ma a viverle con fede solida ed umiltà, certi di poterle trasformare in autentiche testimonianze di amore per gli altri, di personalità per noi stessi, di maggiore unità con Dio per tutti. Amen

4° mistero del dolore: Gesù, caricato della croce, percorre con sofferenza la via verso la morte

Lc. 23, 26-28.31-33

26 Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. 27 Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28 Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli……….31 Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

32 Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra.

( Gen. 22, 6 / Is. 53, 4; 55, 8-9 / Mt. 27, 32 / Mc. 15, 21 / Lc. 14, 27)
Provocazione:

In questo mistero del rosario si contempla la “via dolorosa”.

Nel viaggio di Gesù verso il calvario, il luogo ove il Figlio di Dio manifesterà appieno l’amore di Dio per gli uomini, è possibile scorgere in lui la strada, anzi le molte strade che percorrono il nostro mondo e sono percorse dagli uomini d’ogni luogo e tempo. Su loro l’umanità intera caricata dalle croci del vivere e dell’umana condizione di peccatori, si è dovuta sempre misurare e spesso rimanervi schiacciata sotto il peso del “patibulum”, dove la sofferenza ed il patire non portava al nulla. Dio stesso inviando il suo Verbo, e scegliendo la strada della croce, ha deciso di dare un senso nuovo al dolore del mondo, la sofferenza quale via di redenzione e salvezza per il creato. A questa trasformazione noi tutti siamo chiamati a parteciparci, donando le croci che inevitabilmente la vita ci pone sulle spalle e che nessun uomo può evitare.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, tu che hai così tanto sofferto per il tuo sì a Dio, aiutaci a scorgere nelle nostre sofferenze una via di santificazione, per la nostra vita e per gli altri, anche verso chi non conosce tale via, o per chi schiacciato dalle pene ormai non riesce più a vedervi null’altro che dolore.

Amen

5° mistero del dolore: Gesù muore sulla croce

Mt. 27, 45-50

45 Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46 Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 47 Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». 48 E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 49 Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!». 50 E Gesù, emesso un alto grido, spirò.

(Sal. 22, 4-6.15-16 / Is. 53, 5 Mc. 15, 33-37 / Lc. 23, 44-46 / Gv. 19, 29-37)

Provocazione:

In questo brano emerge tutta la drammaticità della morte dell’uomo, di ogni tempo, e cosa ancora più sconvolgente, della morte di Gesù.

Gesù, definitosi egli stesso come Figlio di Dio, anzi egli stesso Dio; più di un profeta, che passò per la terra Santa insegnando, sanando e risuscitando gli uomini, ora giace in croce morto. Morendo in croce, si sono udite le parole, che spesso gli uomini, noi compresi, rivolgono al cielo, interrogandosi sulla presenza di Dio, proprio Lui che si definiva intimo col Padre tanto da definirsi uguale. 

Questa morte possiamo definirla una tragedia nella tragedia, muore un uomo innocente, muore Uno che ha fallito nella sua vita e muoiono anche le nostre speranze di salvezza. La morte è l’atto finale per ogni esistenza, il sigillo, in questo caso, di una vita spesa per gli altri, per la propria missione, portando alle estreme conseguenze l’amore per il proprio popolo e per tutti gli uomini, anche per quelli che lo hanno messo a morte. Nel passo citato dal vangelo di Giovanni nell’ultima cena, “li amò sino alla fine.”(Gv 13,1), la fine è intesa non solo come termine di tempo, ma anche come raggiungimento massimo dell’amore, il morire per “noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.”(Rm 5,7). Ora la realizzazione dell’amore senza “fine” o limite di quantità fa sì che esso diventi senza “ fine” di tempo, quindi eterno. Già a questo punto si può intravedere l’esito che da lì a tre giorni segnerà una svolta per l’intera umanità e per tutto il creato: la Risurrezione del Salvatore Gesù Cristo. Anche il grido a Dio sulla croce si trasforma nel Salmo 22 in speranza di intervento e di salvezza da parte del Creatore.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Rivolgiamoci a Maria perché ci sia di conforto e di aiuto nelle croci della nostra vita come lo fu per il Suo Figlio ai piedi della croce. Amen

I MISTERI DELLA GLORIA

1° mistero della gloria: Gesù risorge e vince la morte

Mc. 16, 1-7

1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?». 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. 7 Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto».

(Mt. 28, 1-8 / Mc. 16, 8-18 / Gv. 20, 1-29 / 1Cor. 15, 3-8.12-22 / Fil. 2, 6-11 / Col. 2, 12)

Provocazione:

Gesù è risorto! Dio non poteva fare all’uomo un dono più bello… E’ questo l’evento che ha cambiato la storia e ha dato un senso alla vita dei suoi discepoli e di coloro che allora intuirono, credenti o no, nella presenza di Cristo qualcosa di vero e autentico. La via dolorosa che portò Gesù alla morte trascinò via con sé ogni speranza negli spiriti dei suoi fedeli, come un evento inaspettato che all’improvviso oscura una via illuminata, conosciuta e sicura. Dal punto di vista umano, sappiamo bene che quando la vita quotidiana ci fa sperimentare situazioni difficili noi molto spesso andiamo in crisi, ci sentiamo spiazzati e delusi perché non riusciamo ad accettare il venir meno del sentimento di gioia per le cose che vanno bene o per lo star bene con le persone, e non comprendiamo il motivo per cui un fatto o una persona si intromettono nella mia personale realizzazione. Gesù, allora, si presentò come colui che prometteva la realizzazione sia della componente umana (un corpo che vive e agisce per) che spirituale (un ideale autentico per sé e per gli altri), come un evento paradisiaco ormai imminente e così tanto atteso... Ma tale realizzazione passò attraverso l’esperienza della sofferenza e della morte. Non fu facile assorbire un colpo del genere, fu come mettere assieme in breve tempo due realtà estreme e in antitesi tra loro; esperienza frequente e normale nella storia dell’uomo la lotta tra il bene ed il male o tra la felicità ricercata e il male improvviso e subìto, ma umanamente sempre inaccettabile! La resurrezione, però, cambia le cose e sconvolge radicalmente non solo il rapporto tra questi estremi ma il modo stesso di concepire la vita umana e il rapporto con la divinità. E’ un’esperienza che per la prima volta dà realmente un senso al nostro esserci su questa terra e alla nostra quotidianità; è un evento che permette all’uomo di intravedere nell’oggi stesso e ancor di più nel termine della nostra vita, non la fine di tutto ma l’inizio della realizzazione dei nostri desideri più profondi di vivere l’eternità, di essere riconosciuti e amati da Dio e dai nostri simili, di poter amare sul serio senza che il nostro sentimento venga meno. La morte fisica è solo l’ultimo sconvolgente e definitivo parto che permetterà tutto ciò. Gesù ce lo ha dimostrato.

Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Ti preghiamo, o Maria, aiutaci a rispondere con totale fiducia al progetto d’amore pensato da Dio per la nostra vita, affinché possiamo essere considerati degni di risorgere a vita eterna con il nostro corpo reso ormai incorruttibile dalla Sua grazia. Insegnaci a diventare veri testimoni di questa rivelazione, per portare gioia e speranza anche al nostro prossimo.

Amen

2° mistero della gloria: Gesù ascende al cielo e ritorna al Padre

At. 1, 6-11

6 Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».

9 Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 10 E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11 «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo».

(Mc. 16, 19-20 / Lc. 24, 50-53 / Gv. 13, 31b-36; 14, 1-4; 16, 28; 20, 16-18 / Ef. 4, 8-10)

Provocazione:

L’Ascensione è l’atto conclusivo che pone fine alla vita terrena di Gesù, che rientra definitivamente nel mondo divino; è la seconda fase, dopo la Resurrezione, del mistero pasquale in cui, in Cristo, l’uomo e Dio possono gridare la loro gioia per la vittoria sulla morte ed il peccato. E’ la festa della “speranza” e della “fede” per un fatto straordinario che è realmente accaduto e che ha cambiato le sorti dell’umanità. Su questa base siamo chiamati a costruire la nostra vita, con questo riferimento possiamo effettuare le nostre scelte quotidiane. Questo è l’evento che ci permetterà di ridare vita alle persone angosciate e sole, e il mistero che ci aiuterà ad eliminare incomprensioni e conflitti dalla vita dell’uomo; vita che ci farà vivere meglio e ci preparerà all’incontro definitivo col Padre. Ecco, dunque, perché dobbiamo seguire Gesù nei fatti e nelle parole; perché, come ci ha dimostrato Lui, è tutto splendidamente reale
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Madre di speranza,

sostienici sempre, tutti i giorni, su ciò in cui tu sei stata maestra, e fa che non perdiamo mai come riferimento il tuo Figlio Gesù, che ha sacrificato se stesso per farsi nostro fratello e per condurci al Padre. Amen

3° mistero della gloria: Lo Spirito Santo discende su Maria e gli Apostoli riuniti nel cenacolo

At. 2, 1-4

1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

(Ez. 37, 1-14 / Gioe. 3, 1-5a / Gv. 6, 62-63; 14, 16. 26; 25, 26)

Provocazione:

Fu un’esperienza straordinaria quella provata dagli apostoli e da Maria nel cenacolo. Fu un evento annunciato da Gesù quand’era in vita, ma per come avvenne fu inaspettato. La presenza forte dello Spirito Santo (“ne furono ripieni”) li portò a vivere una situazione completamente nuova: essi parlavano lingue diverse. Dio, così facendo, chiama la nuova Chiesa ad aprirsi fin da subito al mondo, e ad essere universale nell’unità: 

“Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola,

perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv. 17.21)”.

“Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati,

quella della vostra vocazione

(Ef. 4.4)”.

L’insegnamento più grande che tale evento vuole porre dinanzi alla nostra coscienza è quello di purificare il nostro cuore dal desiderio di affermare noi stessi di fronte a Dio a al prossimo, e di lasciarci condurre attraverso la forza dello Spirito per quelle strade che il nostro io non conosce ma che più profondamente e realmente realizzano e danno un senso al nostro esserci su questa terra. Noi da soli non siamo in grado di farlo, ci perdiamo subito… Non solo, ma ciò lo possiamo fare tutti assieme, nell’unità, permettendo così allo Spirito di “usarci”, usando le nostre bocche per parlare di Amore e le nostre mani per Amare. Urge di certo, soprattutto oggi, prendere coscienza di questo ruolo del cristiano: finché poniamo resistenza a Dio in nome di una scelta solamente autorealizzante senza che questa dimostri una pur minima apertura docile all’imprevedibile che il quotidiano ci offre e al prossimo, non faremo mai la volontà del Padre, rallentando di fatto la portata salvifica del Suo disegno su tutti noi. Purtroppo è così: se il nostro io si concentra solo su se stesso, esso crea divisione e incomprensione; viceversa, se esso riesce a “vedere fuori da sè” allora può creare unità e condivisione.

Il cristiano è per definizione “annunciatore” del Padre, divulgatore di pace e speranza, testimone di fede e di carità; ma come può vivere tale vocazione se non umilmente guidato dallo Spirito che suggerisce, da forza e ci cambia? Gli apostoli e Maria hanno vissuto di persona il Vangelo e hanno modellato la loro vita sulla volontà di Dio fino alla croce e alla resurrezione, predisponendosi così ad accogliere lo Spirito per continuare la loro missione.

Anche noi dobbiamo fare lo stesso. Chiediamo allo Spirito di entrare nella nostra vita…ma senza paura! Fidiamoci! Ci cambierà sicuramente qualcosa, ma sarà una “pentecoste” tranquilla, ci sarà chiesto di pensare un po’ meno a noi stessi, ma sarà autentica, vera, profonda, realizzante. E la gioia sarà immensa.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Madre buona,

tu che sei stata accogliente e docile verso la volontà del Padre, permettendogli di realizzare il Suo progetto di salvezza per tutti noi, aiutaci ad imitarti, ad essere umili e a desiderare di imparare ad amare il nostro prossimo. Intercedi, o Maria, affinché lo Spirito Santo scenda su di noi e ci trasformi in “uomo nuovo” per fare la Sua volontà.

Amen

4° mistero della gloria: Maria viene elevata al cielo in corpo ed anima

Ccc. 974

"La santissima Vergine Maria, dopo aver terminato il corso della sua vita terrena, fu elevata, corpo e anima, alla gloria del cielo, dove già partecipa alla gloria della resurrezione del suo Figlio, anticipando la resurrezione di tutte le membra del suo corpo".

(Lc. 1, 45.48-49)

Provocazione:

Maria, nata senza il peccato originale, obbedendo in tutto alla volontà di Dio e aderendo perfettamente al disegno di salvezza, dopo aver partecipato alla missione Redentrice del Figlio Suo e Signore nostro Gesù Cristo, raggiunto il limite del Suo cammino su questa terra, Dio l’ha collocata presso di Sè, in corpo ed anima nello stato che le competeva per condizione e grazia.

L’assunzione di Maria in cielo è la realizzazione del disegno di Dio, fallito con Eva, di avere presso di Sè la creatura da Lui creata e tanto amata. Già Gesù Cristo era “asceso” al cielo, ma Maria, quale nuova Eva, e creatura in tutto simile a noi, eccetto nel peccato, assume un significato del tutto speciale. A questo si deve aggiungere che la presenza di Maria, in corpo e anima è garanzia per noi Suoi figli, d’intercessione e d’assistenza come sempre fece nella Sua vita terrena.
Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale:
Maria, guidaci e sostienici sempre nel nostro esodo salvifico verso la terra promessa, affinché al termine del nostro pellegrinaggio possiamo giungere presso di Te, nell’attesa di poter partecipare anche noi con il nostro corpo glorificato alla gloria eterna presso Dio.

Amen

5° mistero della gloria: Maria è incoronata Regina nei cieli e Madre per l’umanità

Ap. 12, 1

1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle.

(Sal. 44, 10.14-15)

Provocazione:

Più rileggo i Vangeli ed incontro termini particolari, come “Dio Onnipotente – Regno di Dio – Re dei Giudei – ecc.”, e guardando alle azioni che Egli ha compiuto, più mi rendo conto come tali appellativi siano comprensibili solo se associati al verbo “servire”. Proviamo a ripensare a ciò che ha fatto: un Dio che è da sempre, che ha creato l’universo, che ha desiderato l’uomo ma che da esso è stato allontanato (il peccato originale), e che ad un certo punto prende l’iniziativa decidendo per amore  di sporcarsi letteralmente le mani per re-incontrare l’uomo faccia a faccia, per parlargli e per elevarlo alla dignità divina…facendosi quindi “servo” per amore e per dono dell’uomo, non è forse ciò un segno di immensa regalità? L’evento empatico voluto da Dio, rappresentato bene dai 20 misteri meditati nel Rosario, in cui Egli si manifesta all’uomo annientando sè stesso e facendosi servo, è certamente l’insegnamento più elevato di come la regalità per essere autentica deve essere interpretata e vissuta come “servizio” verso gli altri, per il bene di chi sta sotto di noi; solo così essa realizza se stessa e ciò che essa gestisce. Se diventa solo “potere” sugli altri la regalità crea soltanto negatività e divisione. Maria Santissima ciò l’ha compreso fin da subito; ha capito e accolto ciò che le stava accadendo con grande fiducia e umiltà , consapevole del ruolo affidatole da Dio, ed è stata in tutta la sua vita una vera “Regina di servizio e di umiltà”: una Regina di “si” incondizionati al Padre, di estremo amore e cura verso Gesù che ha portato in grembo e poi ha cresciuto, ed infine di apertura totale all’azione dello Spirito Santo al quale ha lasciato carta bianca in tutto, fidandosi.

Maria merita veramente di essere chiamata “Regina”, perché ha partecipato in pienezza al disegno salvifico di Dio sull’uomo; e questa regalità, ora, diventa per noi un punto di riferimento importantissimo, perché Maria continua nel tempo ad essere quella porta, quel tramite per l’uomo verso Dio anche dal cielo, e resta continuamente l’esempio più sublime, tra tutte le creature umane, di vocazione cristiana nel mondo.

Meditazione e silenzio

Preghiera (Pater. Ave, Gloria, O Gesù..)

Preghiera finale
Madre,

ricordaci sempre che cosa significhi “servire” quando siamo chiamati a guidare i nostri simili nel nostro vissuto quotidiano, ispiraci di chiedere sempre a Dio nelle nostre preghiere di imparare ad amare, e intercedi per noi al Padre perché Egli ci dia la forza , il coraggio e tutti quei doni spirituali necessari  ad esercitare una regalità umana rispettosa, costruttiva e di pace.

Amen

Salve Regina

Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di Eva; a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

Litanie alla Madonna

LITANIE LAURETANE 

Signore, pietà
Cristo, pietà
Signore, pietà.
Cristo, ascoltaci.
Cristo, esaudiscici. 

Padre del cielo, che sei Dio, 
Abbi pietà di noi. 

Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio, 
Spirito Santo, che sei Dio, 
Santa Trinità, unico Dio, 

Santa Maria, 
prega per noi.
Santa Madre di Dio,
Santa Vergine delle vergini, 
Madre di Cristo, 
Madre della Chiesa, 
Madre della divina grazia, 
Madre purissima, 
Madre castissima, 
Madre sempre vergine, 
Madre immacolata, 
Madre degna d'amore, 
Madre ammirabile, 
Madre del buon consiglio, 
Madre del Creatore, 
Madre del Salvatore, 
Madre di misericordia, 
Vergine prudentissima, 
Vergine degna di onore, 
Vergine degna di lode, 
Vergine potente, 
Vergine clemente, 
Vergine fedele, 
Specchio della santità divina, 
Sede della Sapienza, 
Causa della nostra letizia, 
Tempio dello Spirito Santo, 
Tabernacolo dell'eterna gloria, 
Dimora tutta consacrata a Dio, 
Rosa mistica, 
Torre di Davide, 
Torre d'avorio, 
Casa d'oro, 
Arca dell'alleanza, 
Porta del cielo, 
Stella del mattino, 
Salute degli infermi, 
Rifugio dei peccatori, 
Consolatrice degli afflitti, 
Aiuto dei cristiani, 
Regina degli Angeli, 
Regina dei Patriarchi, 
Regina dei Profeti, 
Regina degli Apostoli, 
Regina dei Martiri, 
Regina dei veri cristiani, 
Regina delle Vergini, 
Regina di tutti i Santi, 
Regina concepita senza peccato originale, 
Regina assunta in cielo, 
Regina del santo Rosario, 
Regina della famiglia, 
Regina della pace. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
perdonaci, o Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
ascoltaci, o Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi. 

Prega per noi, Santa Madre di Dio. 
E saremo degni delle promesse di Cristo. 

Preghiamo. 
Concedi ai tuoi fedeli, 
Signore Dio nostro, 
di godere sempre la salute del corpo e dello spirito, 
per la gloriosa intercessione 
di Maria santissima, sempre vergine, 
salvaci dai mali che ora ci rattristano 
e guidaci alla gioia senza fine. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen.

LITANIE ALLA REGINA DEL SANTO ROSARIO

Dalla Lettera Apostolica "Rosarium Virginis Mariae" di Giovanni Paolo II

Signore, pietà

Signore, pietà
Cristo, pietà

Cristo, pietà
Signore, pietà

Signore, pietà
Santa Maria

prega per noi
Santa Madre di Dio


Santa Vergine delle vergini


Madre di Cristo


Madre del Redentore


Santuario dello Spirito Santo


Madre santissima


Madre della gloria


Madre della Chiesa


Creatura conforme a Cristo


Tu sei pura trasparenza di Cristo


Tu vivi in Cristo


Tu vivi per Cristo


Tu corrispondi prontamente alla volontà di Dio


Tu ci conduci al segreto della gioia cristiana


Tu sei portavoce presso Gesù delle necessità umane


Tu sei onnipotente per grazia


Tu sei l'abisso dell’amore di Dio per l’uomo


Tu sei l'icona della maternità della Chiesa


Vergine di Nazaret


Vergine santa


Donna di fede


Donna di silenzio


Donna di ascolto


Serva del Signore


Prima fra i credenti


Madre e maestra nostra


Nostra guida e nostro sostegno


Regina della famiglia


Regina degli Angeli


Regina dei santi


Regina del santo Rosario


Regina della Pace


Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
esaudiscici, o Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi
G Prega per noi, santa Madre di Dio.

T Ottienici il dono della pace.

G Preghiamo.

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre,

tu, che nell’annunzio dell’angelo

ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio,

per la sua passione e la sua croce,

con l’intercessione della beata Vergine del Santo Rosario,

donaci la pace sperata

e guidaci alla gloria della risurrezione. 

Per lo stesso Cristo nostro Signore.

T Amen.

Oppure alla "Regina della pace":

G O Dio, che nel tuo unico Figlio,

hai aperto agli uomini la sorgente della pace,

per intercessione della beata Vergine Maria,

rendi all’umanità che tu ami

la tranquillità tanto desiderata e invocata,

perché formi una sola famiglia

unita nel vincolo della carità fraterna.

Per Cristo nostro Signore.

T Amen.

PREGHIERE 

Cuore Immacolato di Maria
Cuore Immacolato di Maria,
Modello perfetto di santità,
prendici, trasformaci a tua immagine. 
Purifica e libera il nostro cuore da ogni ostacolo alla santità.
Che, liberato da noi stessi e da ogni altra seduzione,
Tu ci possa rendere ricchi di Te, delle virtù del Tuo Cuore Immacolato. 

E guidaci a quella intimità divina che Tu solo conosci, 

e che sola può colmare l'immenso bisogno d'amore 

e d'unione che Dio ci ha messo nel cuore. 

Attendiamo da Te, con fiducia, questa grazia di santità ...
e affidiamo il nostro destino eterno al Tuo Cuore Immacolato.
Amen 
Atto di Consacrazione al Sacro Cuore 

Il tuo Cuore, o Gesù, è asilo di pace, il soave rifugio nelle prove della vita, il pegno sicuro della mia salvezza. A Te mi consacro interamente, senza riserve, per sempre. Prendi possesso, o Gesù, del mio cuore, della mia mente, del mio corpo, dell'anima mia, di tutto me stesso. I miei sensi, le mie facoltà, i miei pensieri ed affetti sono tuoi. Tutto ti dono e ti offro; tutto appartiene a te. Signore, voglio amarti sempre più, voglio vivere e morire di amore. Fa o Gesù, che ogni mia azione, ogni mia parola, ogni palpito del mio cuore siano una protesta di amore; che l'ultimo respiro sia un atto di ardentissimo e purissimo amore per te.

Credo

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente; di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 

Angelo di Dio 
1 Angelo di Dio, tu sei il mio custode, illumina e proteggi la mia vita, guida i miei passi verso il Signore. Amen. 

2 Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me, che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.

PREGARE CON FRANCESCO

Saluto alla beata Vergine Maria

Ave, Signora, santa regina
santa Madre di Dio, Maria
che sei vergine fatta Chiesa.
ed eletta dal santissimo Padre celeste,
che ti ha consacrata
insieme col santissimo suo Figlio diletto
e con lo Spirito Santo Paraclito;
tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia
e ogni bene.
Ave, suo palazzo,
ave, suo tabernacolo,
ave, sua casa.
Ave, suo vestimento,
ave sua ancella,
ave sua Madre.

E saluto voi tutte, sante virtù,
che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo
venite infuse nei cuori dei fedeli,
perché da infedeli
fedeli a Dio li rendiate.

Lodi di dio altissimo

Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose.
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo,
Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra.
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi,
Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero.
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,
Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,
Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei nostra speranza, Tu sei giustizia,
Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.
Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,
Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità.
Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita eterna
grande e ammirabile Signore,
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

Preghiera "absorbeat"

Rapisca, ti prego, o Signore,
l’ardente e dolce forza del tuo amore
la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,
perché io muoia per amore dell’amor tuo,
come tu ti sei degnato morire
per amore dell’amor mio.

Preghiera semplice

Signore, 
fa’ di me uno strumento della tua pace. 
Dove c’è odio, io porti amore. 
Dove c’è discordia, io porti l’unione. 
Dove c’è errore, io porti la verità. 
Dove c’è dubbio, io porti la fede. 
Dove c’è disperazione, io porti la speranza. 
O Divino Maestro, 
che io non cerchi tanto di consolato quanto di consolare. 
Di essere compreso quanto di comprendere. 
Di essere amato, quanto di amare. 
Infatti: donando, si riceve. 
Dimenticandosi, si trova comprensione. 
Perdonando, si è perdonati. 
Morendo, si risuscita alla vera vita. 

Preghiera di san francesco 

Signore, fa' di me uno strumento della tua pace. 

Dove è odio, fa' che io porti l'amore 

Dove è offesa, che io porti il perdono 

Dove è discordia, che io porti l'unione 

Dove è dubbio, che io porti la fede 

Dove è errore, che io porti la verità 

Dove è disperazione, che io porti la speranza 

Dove è tristezza, che io porti la gioia 

Dove sono le tenebre, che io porti la luce. 

Maestro, fa' che io non cerchi tanto di esser consolato, quanto di consolare 

di esser compreso, quanto di comprendere 

di essere amato, quanto di amare 

poiché è dando, che si riceve 

perdonando, che si è perdonati 

morendo, che si risuscita a vita eterna.

Preghiere della sera: l'Atto di adorazione

Ti adoro, mio Dio, e Ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno, Perdonami il male oggi commesso, e se qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. La Tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

Preghiera per la Pace

Signore, Padre di tutti gli uomini,

accogli il grido dei piccoli, degli inermi,

delle vittime della guerra

e mostra la Tua predilezione per loro

fermando ogni violenza fratricida,

ogni progetto di distruzione e di iniquità. 


Cristo nostra pace, convertici a Te,

alla Tua Croce,

al Tuo perdono universale,

al Tuo amore senza riserve per ogni creatura.

Fratello di ogni uomo,

fa sentire nel cuore di chi uccide e opprime

la Tua inquietudine di giustizia e d'amore. 

Spirito Santo, Spirito della vita,

illumina la mente e scalda il cuore

di coloro che hanno in mano

la vita dei loro simili,

perché le ragioni della pace e della giustizia

trionfino sulle forze della morte

e gli uomini ed i popoli riconciliati

possano incontrarsi, parlarsi e riscoprirsi fratelli.

Amen.

Il frutto

Il frutto del silenzio è la preghiera.

Il frutto della preghiera è la fede.

Il frutto della fede è l'amore.

Il frutto dell'amore è il servizio.

Il frutto del servizio è la pace.

Madre Teresa di Calcutta

Solo Dio

Solo Dio può dare la fede,

ma tu puoi offrire la tua testimonianza.

Solo Dio può dare la speranza,

ma tu puoi dare fiducia ai tuoi fratelli.

Solo Dio può dare l'amore,

ma tu puoi insegnare agli altri ad amare.

Solo Dio può dare la pace,

ma tu puoi creare l'unione.

Solo Dio può dare forza,

ma tu puoi sostenere uno scoraggiato.

Solo Dio è la via,

ma tu puoi dare agli altri il gusto di vivere.

Solo Dio può dare la luce,

ma tu puoi farla brillare agli occhi di tutti.

Solo Dio può fare l'impossibile,

ma tu puoi fare il possibile.

Madre Teresa di Calcutta

DAL VANGELO

Il comandamento di Gesù 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15,1215). 

I due comandamenti della carità 

l. Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutta la tua forza. 

2. Ama il prossimo tuo come te stesso. 

Amare tutti anche i nemici 

Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi (Lc 6, 31-33.35). 

Perdonate e sarete perdonati 

Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio (Lc 6, 36-38). 


PREGHIERE ALLO SPIRITO

Vento del suo spirito

Vento del suo Spirito, che soffi dove vuoi, libero e liberatore, 

vincitore della legge, del peccato e della morte..vieni! 

Vento del suo Spirito che alloggiasti nel ventre e nel cuore 

di una cittadina di Nazareth... vieni! 

Vento del suo Spirito che ti impadronisti di Gesù per inviarlo ad annunciare 

la buona notizia ai poveri e la libertà ai prigionieri...vieni! 

Vento del suo Spirito che ti portasti via nella Pentecoste i pregiudizi, 

gli interessi e la paura degli apostoli e spalancasti la porta del cenacolo 

perché la comunità dei seguaci di Gesù fosse sempre aperta al mondo, 

libera nella sua parola, coerente nella sua testimonianza 

e invincibile nella sua speranza... vieni! 

Vento del suo Spirito che ti porti via sempre le nuove paure della Chiesa 

e bruci in essa ogni potere che non sia servizio fraterno e la purifichi 

con la povèrtà e con il martirio... vieni! 

Vento del suo Spirito che riduci in cenere la prepotenza, l‘ipocrisia e il lucro, 

e alimenti le fiamme della giustizia e della liberazione 

e che sei l'anima del Regno... vieni! 

Vieni o Spirito, perché siamo tutti vento nel tuo Vento, vento del tuo Vento, 

dunque eternamente fratelli.

Invocazione allo spirito santo


Vieni, Spirito Santo,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.


Vieni, Padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

viene, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo

nel pianto, conforto

O luce beatissima

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.


Senza la tua forza,

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò ch'è sordido,

bagna ciò ch'è arido

sana ciò che sanguina.


Piega ciò che è rigido

scalda ciò che è gelido

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli,

che solo in Te confidano

i sette santi doni.

Dona virtù e premio;

dona morte santa,

dona eterna gioia. Amen.

Manda il Tuo Spirito e sarà una nuova creazione.

E rinnoverai la faccia della terra. 


Preghiera per implorare lo spirito santo

Siamo qui dinanzi a Te, o Spirito Santo : sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma siamo tutti riuniti nel tuo nome; vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori; insegnaci Tu ciò che dobbiamo fare, mostraci Tu il cammino da seguire, compi Tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii Tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, perché Tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso: non permettere che sia lesa da noi la giustizia, Tu che ami l'ordine e la pace; non ci faccia sviare l'ignoranza, non ci renda parziale l'umana simpatia, non ci influenzino cariche o persone;

tienici stretti a Te con il dono della tua grazia, perché siamo una sola cosa in Te e in nulla ci discostiamo dalla verità; fa che, riuniti nel tuo santo nome, sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, così da far tutto in armonia con Te, nell'attesa che per il fedele compimento del dovere ci siano dati in futuro i premi eterni. Amen.

(3 Gloria al Padre)

Invocazione allo Spirito Santo

O Spirito Santo. io ti amo e ti adoro.

Ti ringrazio per aver scelto la mia anima come tua dimora.

Sii per me un amico, il confidente, il benefattore.

Tu che sei la fonte della luce, illumina il mio cammino, perché comprenda ciò che vale nella vita.

O Spirito divino, ravviva in me il fuoco del tuo divino amore; rafforza la mia volontà, perché possa conservarmi operaio attivo nella vigna del Signore.

Te lo chiedo per intercessione di Maria Santissima, tua sposa e madre mia. Amen!

Invocazione allo Spirito

Signore, manda il tuo Spirito

Per aiutarmi a scoprire ogni giorno

I doni di cui mi hai arricchito.

Non voglio che rimangano sepolti dentro di me,

sconosciuti e inutilizzati.

Manda il tuo Spirito, Signore,

perché sappia organizzare questi doni

in una scelta di vita

che realizzi la mia originale personalità

a servizio della felicità mia e di quanti mi sono vicini.

Manda il tuo Spirito, Signore,

perché mi crei un modo di vivere

che mi permetta di affrontare

le varie svolte della vita,

rimanendo fedele ai tuoi doni

e allo stesso tempo modificando me stesso

per rispondere con coraggio alle nuove sfide.

Manda il tuo Spirito, Signore,

perché mi aiuti ad essere parte attiva dentro la Chiesa,

illumina la mia mente perché riconosca

i doni del tuo Spirito per rendere viva

la comunità di quanti credono in te.

PREGHIERA DI SAN BERNARDO

Ricordati, 
o piissima Vergine Maria: 
non si è mai udito al mondo 
che qualcuno sia ricorso 
alla tua intercessione, 
abbia invocato il tuo aiuto, 
chiesto la tua protezione, 
e sia stato abbandonato.
Animato da questa fiducia 
a te ricorro, o Madre, 
Vergine delle vergini. 
A te vengo come peccatore pentito, 
mi inginocchio davanti a te. 
Non respingere o Madre di Dio 
le mie preghiere, 
ma ascoltami piena di bontà 
ed esaudiscimi. Amen.
IL TESTAMENTO DI BERNADETTE

" Per la miseria di mamma e papà, per la rovina del mulino, per quel pancone di malaugurio, per il vino della stanchezza, per le pecore rognose: grazie, mio Dio. Bocca di troppo da sfamare che ero: per i bambini accuditi per le pecore custodite! Grazie, o mio Dio, per il Procuratore, per il Commissario, per i Gendarmi, per le dure parole di don Peyramale. Per i giorni in cui siete venuta, Vergine Maria, per quelli in cui non siete venuta, non vi saprò rendere grazie altro che in Paradiso. Ma per lo schiaffo ricevuto, per le beffe, per gli oltraggi, per coloro che mi hanno presa per bugiarda, per coloro che mi hanno presa per interessata, grazie, Madonna.

Per l’ortografia che non ho mai saputa, la memoria che non ho mai avuta, per la mia ignoranza e la stupidità; grazie.

Grazie, grazie, perché se ci fosse stata sulla terra una bambina più ignorante e più stupida, avreste scelto quella…

Per mia madre morta lontano, per la pena che ebbi quando mio padre, invece di tendere le sue braccia alla sua piccola Bernadette, mi chiamò "Suor Marie Bernarde", grazie Gesù.

Grazie per aver abbeverato di amarezze questo cuore troppo tenero che mi avete dato.

Per mia madre Giuseppina, che mi ha proclamato buona a nulla, grazie. Per i sarcasmi della Madre maestra, la sua voce dura, le ingiustizie, le sue ironie, e per il pane dell’umiliazione, grazie.

Grazie per essere stata quella a cui Maria Teresa poteva dire: "non ne combinate mai abbastanza".

Grazie per essere stata quella privilegiata dei rimproveri, di cui le mie sorelle dicevano: "Che fortuna non essere Bernadette!".

Grazie di essere stata Bernadette, minacciata di prigione perché Vi avevo vista, Vergine Santa; guardata dalla gente come una bestia rara; quella Bernadette così meschina che a vederla si diceva: "Non è che questo?".

Per questo corpo miserando che mi avete dato, questa malattia di fuoco e di fumo, per le mie carni in putrefazione, per le mie ossa cariate, per i miei sudori, per la mia febbre, per i miei dolori sordi e acuti, grazie, o mio Dio.

E per quest’anima che mi avete dato, per il deserto dell’aridità interiore, per la Vostra notte e i Vostri baleni, per i Vostri silenzi e i Vostri fulmini, per tutto, per Voi, assente o presente, grazie, Gesù.

 







